3. CONDIZIONI PER APPRENDERE

RICHIAMI TEORICI 

Intorno al 1950 si afferma in U.S.A. la la psicologia umanistica come “terza via” tra il comportamentismo (il comportamento è determinato dagli stimoli ambientali) e la psicoanalisi (il comportamento è determinato da istinti biologici inconsci)( accento sul ruolo cosciente dell’essere umano nel prendere in mano le proprie scelte e dirigere il corso della propria esistenza.   

Cinque principi fondamentali della psicologia umanistica (Bugental , 1967):

1) L’essere umano è più della somma delle sue parti (visione olistica e integrata)

2) la condizione umana si esprime nelle relazioni con altre persone

3) l’essere umano è consapevole di sé e della propria esistenza (passato, presente e futuro)

4) l’essere umano è attivo: può scegliere e prendere decisioni

5) l’ intenzionalità che si esprime nelle scelte determina la singolarità di ciascuno

Ruolo della psicologia: sostenere  la conoscenza di sé per sviluppare aspetti positivi della personalità (capacità, talenti) 

Secondo A. Maslow : perché le potenzialità di ogni essere umano possano svilupparsi devono essere gratificati alcuni bisogni fondamentali, organizzati gerarchicamente (la gratificazione dei più forti permette l’emergere dei più deboli, finchè non sono stati soddisfatti i bisogni primari non possono emergere i successivi). La gerarchia dei bisogni secondoi Maslow: 1) bisogni fisiologici ( mangiare, dormire) , 2) bisogni di sicurezza ( assenza di minaccia, sentimento di essere curati e protetti) , 3) bisogni di appartenenza ( sentirsi a casa, riconoscersi parte di una comunità) , 4) bisogni di stima e autostima ( sentirsi riconosciuti dagli altri per le proprie caratteristiche e il proprio valore) , 5) bisogni  di autorealizzazione ( sentirsi in continuità con se stessi e i propri interessi)   , 6) bisogni cognitivi, ( desiderio di sapere e saper fare per poter capire e agire nel mondo), 7) bisogni estetici ( bellezza, armonia). 

Maslow considera il disagio e la malattia come la reazione alla frustrazione delle esigenze positive verso la realizzazione ( visione ottimistica della natura umana). Ha compiuto uno studio su alcuni individui realizzati che mostravano cioè interesse, impegno e  amore per la vita, per gli altri e per il mondo), individuando in queste persone alcune caratteristiche ricorrenti: 

1) percezione realistica di sé , degli altri, del mondo

2) accettazione di sé , degli altri

3) spontaneità, semplicità, naturalezza nel rapporto col mondo

4) capacità di  individuare e risolvere problemi

5) capacità di godere  di solitudine e compagnia

6) autonomia e indipendenza di giudizio e di azione

7) capacità di  cogliere il nuovo

8) atteggiamento democratico

9) umorismo, creatività originalità

10) capacità di  vivere intensamente la vita

TECNICHE PER “STAR BENE INSIEME A SCUOLA”

L’applicazione dei principi teorici della psicologia umanistica alla psicologia dell’educazione hanno prodotto una sensibilizzazione sulla complessità del processo di insegnamento/apprendimento come processo di foormazione globale. 

Importanza per la scuola di sostenere lo sviluppo delle potenzialità, gratificare i bisogni primari ( sicurezza, appartenenza, autostima) perché possano emergere i successivi ( bisogni di autorealizzazione, cognitivi ed estetici) ( costruire le condizioni per l’apprendimento. 
L’azione educativa è quell’azione diretta a costruire le condizioni in grado di facilitare l’apprendimento:
1) cura  della relazione educativa: rispetto, autenticità, empatia, tolleranza della diversità( costruire un contesto relazionale accettante e non minacciante ( Rogers) 

2) valorizzazione, stima e fiducia nelle capacità dei singoli e del gruppo classe 

3) esplicitazione  e gestione di emozioni e conflitti propri e altrui(saper ascoltare e  “meta-comunicare” sugli aspetti affettivi e emotivi che accompagnano l’apprendimento

4) passare da una focalizzazione sul contenuto (varia rapidamente) ad una sul  metodo: ricercare, documentarsi, osservare, confrontare dati = “imparare ad imparare”

5) fare una ricognizione degli interessi dei ragazzi e approntare situazioni d’apprendimento significative (che possano auto-motivare),  basate sull’esperienza e non solo sull’ascolto della lezione e varie dal punto di vista delle proposte, dei metodi e dei materiali utilizzati( favorire l’emergere di scopi personali e interessi personali attraverso l’esperienza della scelta tra alternative

6) sostenere processi di valutazione e auto-valutazione volti a conoscere se stessi, la realtà e a costruirsi una propria visione del mondo (costruzione di un’identità autentica)


costruire proposte educative in grado di sostenere, attraverso il soddisfacimento dei bisogni fondamentali, lo sviluppo delle potenzialità dei  ragazzi.

IL CIRCLE TIME 

Tecnica specifica che incide sul clima sociale di un gruppo e che permette la costruzione di relazioni significative all’interno del gruppo classe (Gordon, 1981).

Obiettivi specifici:

a) soddisfare alcuni bisogni fondamentali (sicurezza, appartenenza, stima e autostima, conoscenza)

b) costruire relazioni autentiche (conoscenza reciproca, ricognizione di similitudini e differenze( possibilità di “specchiarsi”  nell’altro ma anche di individuare il confine tra sé e l’altro)

c) portare il mondo esterno dentro la scuola (preoccupazioni, interessi, …)

d) esprimere emozioni positive e negative

e) risolvere conflitti e trovare soluzioni a problemi di convivenza e organizzazione sociale (costruire relazioni collaborative)

Caratteristiche di realizzazione

- gruppo di massimo 25 persone (possibilità di suddividere la classe in due o più sottogruppi)

- disposizione circolare delle sedie

- frequenza periodica (ordinaria/straordinaria)

- durata dai 30 ai 60 minuti

- costruisce progressivamente le regole di partecipazione (es. presa di turno,  scelta degli argomenti da trattare, accettare diversi punti di vista, non deridere, …)

- può essere seguito da un lavoro di sintesi di quanto emerso (utile in caso di mediazione dei conflitti o risoluzione dei problemi( memoria delle pratiche

Compiti dell’insegnante:

a) osservare le relazioni nel gruppo (diposizione nello spazio, partecipazione, agio/disagio, direzione delle comunicazioni, interruzioni e reazioni…) ( attenzione ai cambiamenti nel tempo

b) facilitare la comunicazione (selezione dei parlanti, incoraggiamento dei timidi, neutralizzazione degli aggressivi, rispecchiamento di interventi importanti, chiarimento di interventi confusi, sintesi)

c) sostenere la soluzione di problemi ( definzione del problema, mantenimento della focalizzazione, procedure decisionali, metodo “senza perdenti”)

d) concludere commentando non i contenuti ma le modalità di svolgimento, sottolineando gli aspetti positivi

IL “METODO SENZA PERDENTI”

Risolve conflitti evitando soluzioni basate su autoritarismo (risolve il conflitto con controllo e/o punizione lasciando l’alunno sconfitto frustrato e arrabbiato)  e permissivismo (l’insegnante soccombe al potere degli allievi sentendosi pieno di amarezza e di desiderio di vendetta)  : la soluzione è accettata  non perché espressione del potere dell’insegnante ma perché lascia soddisfatte tutte le parti in gioco.

Compiti dell’insegnante 

a) guidare una riflessione condivisa sulle cause e sugli effetti pratici ed emotivi del conflitto su tutte le parti coinvolte 

b) impegnare le parti in causa a trovare una soluzione, senza imporre il proprio potere, ma usando buon senso e creatività

c) rinforzare alla fine della discussione la capacità dei  ragazzi di trovare la soluzione.

COSTRUIRE LA DISPONIBILITÀ AD APPRENDERE: L’IMPORTANZA DELLA FASE DI AVVIO (INVESTIRE TEMPO SULLA COISTRUZIONE DI UN BUON CLIMA DI CLASSE) 

Dedicare i primi incontri con un nuovo gruppo classe ad attività consapevolmente finalizzate a costruire le condizioni per l’apprendimento. Perché? 

1) conoscenza reciproca
2) gradualità dell’impegno richiesto ai ragazzi ( costruire conoscenza e appartenenza per poi passare ai contenuti della disciplina 

3) costruire il “clima” di classe: autenticità,  partecipazione, rispetto reciproco, corresponsabilità 

4) ) rendere “operativo” il lavoro in classe: sperimentare inizialmente su contenuti non disciplinari diverse modalità di lavoro d’aula ( scrittura riflessiva individuale, lavoro in piccolo e grande gruppo, lezione dialogata, lavoro a coppie, lezione frontale, discussione, ecc) per arrivare a condividere e negoziare le forme dell’attività di insegnamento/apprendimento.

5) sfruttare il periodo di precariato e di supplenza in cui la relazione con gli allievi conta più della realizzazione del programma  per “testare” l’utilità , le forme e l’efficacia di diverse attività finalizzate alla costruzione di un buon clima di classe

6) costruire il proprio curriculum script di insegnante professionista cioè un dossier delle attività realizzate o realizzabili per capire “ cosa ha funzionato e cosa no”, quali sono i tempi e le condizioni di realizzazione ( numero di ore necessarie, numerosità dei gruppi) , archiviare materiali e consegne di lavoro, individuare seuqenze d’attività

7) produrre “oggetti concreti” ( cartelloni, libri, diari, fotografie, manufatti, cronogrammi, grafici, riflessioni, ecc)  frutto dell’impegno della classe per:

- costruire memoria e appartenenza

- “arredare” l’aula (cartelloni e foto)

- restituire ai  ragazzi “il senso” del loro impegno e dei percorsi in atto

- avere come docente una misura della propria crescita professionale

- avere materiale per condividere conoscenza con i colleghi

Tecniche utilizzabili: 

1) riflessione scritta individuale con restituzione del docente o/e lettura in classe 

2) lavoro in piccoli gruppi ( su un tema o su materiali con consegne di lavoro)

3) circle time

4) invitare il mondo esterno a scuola (un film, un ex allievo, un esperto) 

Temi significativi

1) conoscere e farsi conoscere:

- le biografie personali : mi presento come persona, come studente, come insegnante; cosa so fare bene; cosa mi appassiona,…

- il passato: ricordi positivi e negativi della scuola

- star bene in classe: cosa mi aspetto dall’insegnante, dai compagni, dagli studenti

- il futuro: aspettative positive e negative verso il nuovo anno, cosa vorrei fare da grande, …

2) negoziare il presente comune: “come  lavorare quest’anno” (lezioni, gruppi, compiti, modalità di valutazione*, uscite, regole di convivenza, articolazione interna del calendario, personalizzazione della classe, libro/i di testo, diario di classe, interdisciplinarietà …) 

3) il rapporto affettivo con la disciplina

- parla l’insegnante: cosa o chi ha mediato il mio rapporto con la disciplina , come mai insegno questa disciplina, cosa mi piace cosa non mi piace della disciplina, … 

- parlano gli studenti: il rapporto pregresso con la disciplina ( sentimenti suscitati, una volta che ho/non ho capito,..)

- parla il mondo esterno: letteratura, cinema, l’ “illustre matematico”, l’ex professore, un allievo più grande, …

4) i contenuti della disciplina

- lettura del programma e riflessione sui prerequisiti: cosa so bene, in cosa mi sento carente( per costruire gruppi  di recupero e percorsi individualizzati sfruttando le risorse distribuite nella classe ( chi può aiutare chi: il compagno più bravo, nello spiegare a chi non ha capito, chiarisce anche a se stesso il contenuto) 

- analisi di libri di testo: confrontare indici di libri diversi per calarsi nel programma come negoziazione di argomenti/tempi/ bisogni di recupero/interessi degli allievi/priorità degll’insegnante

( differenze tra libri: temi fondamentali, pagine complessive, struttura del libro (esercitazioni, storia della disciplina, esempi, strutturazione argomenti, ricchezza e chiarezza degli elementi paratestuali; ecc); temi fondamentali;  pagine complessive( co-costruzione del programma come negoziazione argomenti/tempi 

5) le forme della valutazione: è possibile che gli studenti partecipino al processo di valutazione e di assegnazione dei voti?

Esempi di modalità non tradizionali di valutazione:

a) gli studenti hanno costruito un insieme di domande o esercizi (scritti o orali) tra le quali l’insegnante ne ha scelti alcuni per la verifica

b) negoziazione dei voti dei singoli attraverso una discussione svolta dai membri di un piccolo gruppo di lavoro

c) auto-valutazione scritta da parte di ogni singolo studente e discussione  con l’insegnate e/o con la classe

d) interrogazione reciproca tra studenti e valutazione negoziata col gruppo classe e con l’insegnante.

Il tema della valutazione è un tema molto complesso sul quale ancora non ci sono risposte univoche. E’ però diffuso sia tra gli studenti che tra gli insegnanti una certa insofferenza coirca le forme tradizionali di valutazione che documentano più il prodotto che non il processo dell’apprendere. 

4. INSEGNARE NELLA SCUOLA DELL’AUTONOMIA

RICHIAMI TEORICI

L’insegnamento nel senso comune:

1. è un’attività individuale

2. si svolge essenzialmente nell’aula

3. è fatto più di competenze “dichiarative” (contenuti) che “procedurali” (modi di fare)

In tale accezione si perde la complessità tecnica, sociale e organizzativa  dell’insegnamento come pratica sociale . Considerando che l’insegnante opera non solo in una classe ma in una scuola possiamo considerare la scuola come: a) un contesto organizzativo di lavoro, b) un sistema di relazioni. 

L’insegnante novizio non entra solo in un’ aula ma entra in un contesto sociale  lavorativo complesso caratterizzato da:

- progettazione e valutazione didattica e formativa

- uso di tempi, spazi e risorse disponibili

- regole e procedure  formali ed informali circa le prassi organizzative , gestionali e didattiche

- collegialità

- rapporti con l’esterno

- processi di comunicazione e di circolazione delle informazioni

- organigramma (divisione orizzontale e verticale del lavoro)

- criteri decisionali (autonomia vs corresponsabilità)

La scuola è anche un insieme di relazioni tra persone e può essere descritta come una “comunità di pratiche” (Lave e Wenger, 1998) cioè come un sistema “di relazioni caratterizzati dalla condivisione dei modi di agire e di interpretare gli eventi , che implicano relazioni durature tra persone intorno a specifiche  attività e che contribuiscono a strutturare l’identità dei partecipanti (Eckert, 1993)
L’insegnante per poter lavorare deve  apprendere le pratiche sociali condivise all’interno della sua comunità professionale generale ( gli insegnanti) e specifica ( quegli insegnanti di quella specifica scuola)

L ingresso in un contesto lavorativo nuovo comporta dunque la socializzazione e l’apprendimento di nuove e especifiche conosecnze e procedure. per l’insegnante la scuola non è solo un luogo di lavoro ma un contesto di apprendimento professionale

Nelle scuole che “funzionano” gli insegnanti rappresentano una comunità di professionisti ( Louis, Marks, Kruse, 1996). Aspetti che caratterizzano l’operare di questi insegnanti: 

1. focalizzazione sull’apprendimento dei ragazzi

2. dialoghi di riflessione

3. deprivatizzazione delle pratiche ( disponibilità a mostrare agli altri i risultati positivi e negativi, gli strumenti, i materiali, i metodi, accettando che il proprio lavoro diventi pubblico

4. valori comuni

5. collaborazione
IMPARARE A DIVENTARE INSEGNANTE 

L’apprendimento della professione non avviene solo “nella testa” di chi impara ma anche e soprattutto attraverso la partecipazione alle pratiche significative della comunità  (es. consigli di classe, colloqui con i genitori, aggiornamento a scuola, gruppi di progetto, ecc).

Per il novizio è importante allargare il suo “orizzonte di osservazione” (Hutchins, 1993) cioè partecipare a quante più possibili attività realizzate a scuola ( non solo rapporto con gli allievi , ma rapporto con colleghi e altri professionisti per imparare i modi di fare di quello specifico contesto . 

L’ apprendimento professionale dell’insegnante  è lo sviluppo dei mezzi per poter agire all’interno della/e scuola/e. La conoscenza professionale si sviluppa attraverso la riflessione sugli apprendimenti realizzati e rappresenta la comprensione necessaria per realizzare le cose all’interno dei vincoli e delle risorse presenti nel contesto delle attività quotidiana (conoscenza procedurale complessa)

Un buon contesto di apprendimento professionale è quello che consente e sostiene l’esplicitazione, la comunicazione e la condivisione delle pratiche (personali e sociali) che caratterizzano l’attività (es. tirocini e osservazioni ) 

Perché l’apprendimento possa realizzarsi servono: 1. condizioni socio-relazionali (clima affettivo) 2. condizioni strutturali (prassi organizzative) 

1. Condizioni socio-relazionali : importanza dello “star bene” a scuola 

- disponibilità alla relazione e all’apprendimento da parte degli adulti

- costruzione di relazioni autentiche, collaborative e rispettose delle differenze individuali 

- fiducia nelle possibilità che il gruppo possa sostenere sia dal punto di vista cognitivo che da quello affettivo

- spazi e tempi per lo scambio formale e informale tra colleghi

- cura degli ambienti, dei tempi, degli spazi e degli oggetti del lavoro comune

- non escludere le emozioni e i conflitti che caratterizzano il lavoro e l’apprendimento 

2.  Condizioni strutturali

Il contesto organizzativo può permettere alle conoscenze distribuite nella comunità di circolare e di diventare patrimonio comune attraverso:

- spazi e momenti di lavoro comune (riflessione sull’azione e produzione di artefatti documentari)

- leadership supportiva ( un preside o un gruppo dirigente che sostiene la collaborazione e l’apprendimento del gruppo) 

- sistemi di comunicazione efficai e chiari tra persone e strutture

Centralità dell’interazione professionale tra insegnanti (in particolare tra esperti e novizi) per la reciprocità degli apprendimenti possibili: il novizio  “è fresco di studi”, è altamente motivato, è pronto a “mettersi in gioco” mentre l’esperto ha una conoscenza “situata” dei processi connessi alle attività scolastiche

L’atteggiamento riflessivo e lo scambio co-costruttivo e argomentativo tra insegnanti possono permettere di integrare conoscenze accademiche e conoscenze situate, di “teorizzare sulla pratica e di particolarizzare la teoria”, di costruire una comune cultura pedagogica 

Quali effetti produce un contesto che sostiene l’apprendimento professionale e “in azione” dei suoi membri partecipanti?

- crescita delle competenze  dei singoli e distribuite nel gruppo professionale

- senso di efficacia personale e collettiva ( rinforzo della motivazione alla partecipazione e all’azione

- possibilità di costruire pratiche innovative adeguate alle richieste in trasformazione dell’utenza e del mondo sociale e culturale

STUDI SUGLI INSEGNANTI “ESPERTI”

Saper insegnare significa saper scegliere consapevolmente tra un repertorio di azioni educative da sottoporre a critica e verifica. 

Il repertorio cresce e si affina grazie all’esperienza, alla riflessione (individuale e collettiva) sull’esperienza e alla memoria archiviata dell’esperienza.

Caratteristiche generali della competenza esperta:

- organizzazione più complessa e articolata delle conoscenze;

- conoscenze non solo teoriche ma  contestualizzate;

- ricco repertorio di modalità di definizione/soluzione dei problemi legate alla circolarità tra azione e riflessione:

a) capacità di impostare e  ridefinire in modo innovativo e flessibile lo spazio problematico in cui operare;

b) soluzioni flessibili e diversificate  che tengono conto dei vincoli specifici (tempi, spazi, obiettivi, strumenti..)

- integrazione del contesto nella soluzione di problemi (risorse materiali e sociali distribuite); 

- ottimizzazione dell’energia fisica e cognitiva; 

- conoscenze generali e specifiche

La competenza esperta non sta solo “nella testa “ del singolo ma è distribuita nel contesto sociale, fisico e materiale in cui l’individuo opera. 

La competenza esperta è in continua costruzione all’interno dei contesti sociali delle attività condivise (pratiche situate di relazione, azione e comunicazione)

LA SCRITTURA RIFLESSIVA COME STRUMENTO DEL PROFESSIONISTA ESPERTO

La scrittura rappresenta un esempio della natura sociale della conoscenza: il sapere non è solo “nella testa” di uno ma è distribuito: nelle pratiche sociali, tra le persone, negli oggetti ( es. i computer, i testi scritti).

Lo scrivere sulle pratiche realizzate è uno strumento che sostiene l’apprendimento dall’esperienza. Permette di :

· programmare individualmente e/o collettivamente

· comunicare tra persone e istituzioni

· gestire e riflettere sul lavoro dei ragazzi ( esplicitazione delle pratiche e delle procedure)

· condividere con altri adulti pratiche e valori ( documentazione e deprivatizzazione).

Lo studio di insegnanti esperti ha rilevato la presenza, tra questi, di uno strumento per la progettazione educativa: il  “curriculum script” (Leinhardt e Putnam, 1986) . Si tratta delle attività realizzate nel corso del tempo in un dossier che offre un “canovaccio” di percorsi possibili per affrontare determinati contenuti. Il curriculum script rappresenta uno strumento: 

- per la programmazione di massima delle attività da calare poi nel contesto specifico ( quella classe, quei ragazzi)

- che guida la realizzazione concreta delle lezioni e che permette di apportare macro e micro aggiustamenti

- che si amplia e si modifica nel tempo (nuovi esempi, scansioni temporali, rappresentazioni) sulla base delle caratteristiche situazionali via via incontrate e delle indicazioni emerse dalla pratica realizzata

- che coniuga le esigenze di pianificazione e quelle di flessibilità

- seleziona e accumula nel tempo strumenti e materiali “di ancoraggio” per la realizzazione delle attività

LO STRUMENTO DELL’INTERPROFESSIONALITA’
Le trasformazioni storico-culturali rendono la scuola tradizionale spesso molto lontana dalle  esperienze extrascolastiche vissute dagli allievi. Oltre ai fattori relativi alle trasformazioni legate al periodo adolescenziale esitono alcuni altri fattori da considerare:

1. impatto dei mass media e della società delle informazioni ( incidono sui processi cognitivi come memoria, attenzione, ecc, ma anche sulle pratiche dello stare a scuola  es. i cellulari in classe)

2. precarietà, trasformazione e “crisi” delle famiglie

3. complessità e velocità dei processi sociali ( migrazioni, flessibilità professionale, stress, ecc)

Necessità che la scuola assuma e riconosca l’esistenza di queste trasformazioni in atto per adeguarsi ai nuovi bisogni dei giovani e delle loro famiglie( ripensare e ricostruire il senso e il significato dell’esperienza scolastica in questo periodo storico. Riattivare la riflessione sui temi dell’educazione, della trasemissione culturale, ecc. 

Non è più sufficiente la sola competenza disciplinare:

1. sviluppare la capacità di progettare , gestire, riflettere sull’azione per incidere sia sull’apprendimento degli allievi sia sulla loro crescita culturale e autenticamente formativa. Far fronte alla complessità attraverso la costruzione di strumenti professionali per comprendere a gire all’interno di questa situazione in trasformazione perenne ( curriculum script, archivio di buone pratiche, raccolte di materiali e testi, osservazioni, ecc). La  produzione di questi strumenti permette di : a) dedicare tempo a se stessi, al proprio lavoro, ai ragazzi; b) mantenere attiver le capacità di studiare, pensare, fare ricerca, c) oggettivare, conservare e trasmettere l’esperienza maturata sul campo, d) imparare a leggere l’esperienza vissuta attraverso la riflessione, e) costruire 

oggetti, permanenbti nel tempo, cui ancorare la riflessione e l’azione comune. 

2. sviluppare il dialogo con altri adulti ( colleghi, psicologi, operatori dei servizi del territorio, educatori sociali, famiglie, ) per gestire la complessità dei nuovi bisogni educativi. 

La scuola non è un’isola, interagisce con altri sistemi ad essa confinanti ( municipi, enti locali, aziente, associazioni del territorio, associazioni di volontariato, ecc) perché condividono in parte la responsabilità della crescita e della formazione delle nuove generazioni.

Perché l’azione congiunta sia efficace serve costruire forme di dialogo, di conoscenza e di azione comune. ( decidere cosa fare e come farlo, attribuendo responsabilità differenziate ma integrate)( centralità della progettazione integrata degli interventi che si basa sul dialogo tra figure professionali diverse ( insegnanti, educatori, psicologi) , tra istituzioni diverse ( scuole, municipi, ecc), tra culture diverse ( italiani, migranti).

Prevedere momenti formali e informali per la conoscenza. Lo scambio, il dialogo, la formazione e la decisione comune. Importranza per l’insegnante di imparare ad attraversare i confini della propria classe e della propria cultura personale e professionale e di sviluppare capacità complesse ( relazionali, organizzative, di lettura e analisi della complessità, di “traduzione” dei diversi linguaggi professionali, di valutazione e di autovalutazione, di mediazione dei conflitti, di assunzione delle responsabilità, ecc. 

Conclusioni: 

Come diventare esperti della relazione educativa e dell’apprendimento? La sola competenza sui contenuti è oggi insufficiente: occorre sviluppare competenze professionali in grado di incidere sull’apprendimento, sullo sviluppo e sulla motivazione dei giovani, di noi stessi e del gruppo in cui operiamo. 

La fatica che la relazione con i  ragazzi e con la complessità del sistema scuola comporta può essere gestita attraverso  un superamento della tradizionale solitudine dell’insegnante “chiuso nella sua classe”  attivando legami lavorativi  significativi e motivanti  finalizzati ad una crescita e ad un rafforzamento di competenze professionali progressivamente più efficaci.














La costruzione del sapere in una comunità di pratiche. (Ghione, 2006, tesi di dottorato).















































































                                                      




















Conoscenze distribuite nel gruppo (pratiche, saperi)





Condizioni sociali


(clima relazionale)





Condizioni strutturali


(prassi organizzative)





Possibilità di vedere le pratiche


Possibilità di sperimentare le pratiche





Emergere di nuove conoscenze saperi e


pratiche





Riflessione sulle pratiche sperimentate





Costruzione di artefatti e strumenti





Realizzazione dell’innovazione





interiorizzazione





Uso di artefatti e strumenti
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